Ta È; 
LI 
MAI n 


NOZZE 


DAL FABBRO - SORATIA 


Da 
MIA SORILLA MARIANNA 
che me n lin perdonate di più grosse 


— 488 


ROBERTO 


Professione di fede 


Pochi compagni avrai per questa via, 

Tanto io li prego più, gentile spirto, 

Non lasciar la magnanima la impresa, 
F. PETRARCA, 


Canina Carneade 
AI collegio dei vati, 
Nel presentarmi al pubblico 
Serio dei letterati 


Che mi saranno giudici, 
Per chì leggerla crede, 
Premetto la mia libera 
Profession di fede. — 
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Non cerco di nascondere, 
Per paura o per moda, 
Che in fatto di poetica 
Ge l’ho un sinsin di coda: 


Non mi atteggio da apostolo, 
Non minaccio tiranni, 
Le severe non simulo 
Pose dei cinquant’ anni. 
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Amo l’arte, l’Italia, 
La mia donna, il mio tetto 
E sento proprio un debole 
Per le cose d’affetto. 


Non seguo chi filantropo 
Grava di scopi il verso, 
Perchè lo credo inabile 
A voltar l’ universo. — 


Alla mia: mente il secolo 
Si para in una forma 
Meno truce e più semplice : 
A un gigante che dorma; 


Al qual faccian solletico 
I dardi de’ pigmei 
Che irosi lo saettino , 
Io l’ assomiglierei ; 


O a una fiumana rapida 
Che non devìa i suoi fiutti, 
Se una frotta di garruli 
Bambinelli ha costrutti 


Con affannoso sperpero 
Di pagliuzze e di creta 
Cento milioni d’argini!... 
Oh, no davver!... Poeta, 
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Vestito in meno eroica 
Stoffa, non ho l’idea 
Di tramandare ai posteri 
La mia ... prosopopea. — 


Il verso come un sigaro 
L’ho sempre adoperato, 
Cui s'affida ne’ vortici 
Ebbrianti o un ingrato 


Ricordo, o un insaziabile 
Dell’ anima desìo, 
O un fastidio, o un’ angoscia, 
O un dubitar di Dio, 


Di se stessi e degli uomini, 
O un rimorso, o un’ ubbìa, 
O il pensiero d’uccidersi, 
O la vigliaccheria 


Dello aspettar che l’ultimo 
Polmone sfatto in tabe 
Risparmî piombo e polvere... 
Il verso m'è soave 


Amico in cui trasfondere 
Tutto me stesso io tento, 
L'uomo e il suo mondo, vizio 
E virtù, quale sento 
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D’ esser o se veleggio 
Nel pelago del nulla, 
O se l’amor vagheggio 
D’una casta fanciulla : 


Procaci mi tormentino 
Carnali visioni, 
Mi tedî la monotona 
Musica dei mosconi, 


O mi sovvenga il gelido 
Pensier del camposanto 
Dove un recente tumulo 
Mi tragga al ciglio il pianto. 


Amo queste de’ numeri 
Or gaie, or meste danze, 
Come dei fior’ gli screzii 
Dei campi le fragranze: 


Come il diamante limpido 
Che frange iu sè la luce 
Bianca del sole e l’iride 
Settemplice produce ; 


Come una vesta o candida 
O variopinta 0 bruna 
Che abbellisca il mio idolo; 
Come un raggio di luna 
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Che avvolga nel suo latteo 
Pallore i leggendarî 
D' una rovina argolica 
Frammenti solitarì. — 


Il Vero!... Oh sì, in quest’etere 
Che il creato circonda 
Vuol la mia musa vivere! 
Anch’ essa vuole all’onda 


Fresca e salubre attingere, 
Dove le labbra sante 
Un dì si dissetarono 
Di Leopardi e di Dante! 


La mia Camena, libera 
Da ipocrita morale, 
Dona i suoi baci e i palpiti 
Del suo core al reale. — 


Ma pura come nuvola 
Che si leva col sole 
E che sui campi rorida 
Scintilla, fuggir suole 


La malsana putredine 
Che stagna nel bordello, 
Donde non puote ai limpidi 
Cieli salir del bello. — 
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Datemi pur dell’ arcade, 
Chiamatemi codino, 
Se non inneggio a Taide 
Co’ titoli in latino, 


Se godo più l’effluvio 
De' pomarî fioriti 
Che le pazzie de’ genii 
Nell’ orgia imbestialiti, 


Non muterò!... La pallida 
Aulente violetta, 
Io preferendo al succido 
Tanfo della belletta, 


Meglio che andare al diavolo 
Di bile soffocato 
Amando esser da un nugolo 
Di fiori asfissiato. 
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Roma, Giugno 1878. 


Dopo la passeggiata 


(02 continua ancor dopo una festa, 
A ronzar negli orecchi l’ armonia, 
Quando torno dal Corso a casa mia 
Cento visetti belli ho per la testa. 


Ed ogni fior della tappezzeria, 
Ogni gingillo, le sue linee presta 
Perch io mi finga quella donna o questa 
Che mi guarda, m' invita e scappa via. 


Con brama vana dietro a lor sospiro, 
E il sangue fiotta caldo nelle vene, 
E sento che mi coglie il capogiro. 


Ma tutte so sfatar quelle sirene, 
Se levo gli occhi, il Tuo ritratto miro 
E penso a Te che mi vuoi tanto bene. 
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Roma — Maggio 1878. 


I due attimi 


Men una sera 
In sogno una fata 
Che, d’astri la nera 
Vestaglia ingemmata, 
Mi disse: — « Suvvia! 
« La brama palesami 
< Che t’arde qual sia. » 


— « Concedi che, in grazia, 
« Di tutta la vita 
« Il duolo che strazia, 
« La gioia infinita 
« Io possa sentire 
« Raccolti in due attimi 
« E quindi morire. > 
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Benigna la maga 
Girò la bacchetta 
E presa la vaga 
Sembianza diletta 
Di Lina: — « D'’ardore, » 


Mi grida, « e di fascino 
« Si piace l’amore! » — 


Mi serra sul petto, 

Mi morde la bocca, 
| Nei baci, l'affetto 
| Possente trabocca ..... 
| Ma fugge la fata 
Chè l’ora incantevole 
Del gaudio è passata. — 


E tosto compare, 
Le forme di Lina 
Serbando a me care, 
Sull’ omero china 
D'un baldo rivale 
Ghignandomi: « È l'attimo 
« Dell’ ora fatale! » — 
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Lo serra sul petto 
Gli morde la bocca, 
Nei baci, l’ affetto 
Possente trabocca ..... 
Ma fagge la fata 
Chè l'ora terribile 
Del duolo è passata. — 


— « Or muori! » — mi disse 
La maga e un capello 
Di vecchia m' infisse 
Per entro al cervello. 
Restai fulminato, 
Ossia, con rammarico, 
Al sogno strappato. 
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Marzo 1877. 


AL PINCIO 
presso il busto di Giagomo Leopardi 


Mera mi passano davanti 
Cavalli e cocchî: la dama annoiata 
Sbadiglia sui velluti; fisi guata 
Il pezzente le sete ed i diamanti. 


Di fior’ le aiuole, di bimbi festanti 
È la trama dei viali rallegrata ; 
Un’ inglese sta quì mummificata, 
Con gli occhi là favellano due amanti. 


Io pure in quel terrestre paradiso 
Soglio vagar... Ma se sul mio cammino, 
O del martirio uman Vate divino, 


Scontro in un marmo il Tuo fatal sorriso, 
Esso mi sbatte la realtà sul viso 
E un manicomio sembrami il giardino. 


(n a] 


3 nn fiore secco 


(rentil mammoletta, 
Rapita al materno 
Tuo cespo e costretta 
D’un dotto quaderno 
Tra i fogli a perir, 
Che nuove mi porti 
Dal mondo dei morti ? 


Tu pur sotto ai dumi 
Degli orti nativi 
I cento profumi 
Dei petali vivi 
Godevi effluir, 
Ardenti parole 
Scambiando col sole. 
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Tu pur l'hai sognato 
Un bacio languente 
Col cielo stellato: 
Tu pure, fremente, 
Nel gracile stel 
Provasti d'amore 


La gioia e il dolore. — 


Ed ora in qual plaga 
Di stella romita 
Quell’ anima vaga 
Che un giorno di vita 
Terrena ti diè ? 
Lo spirto di prima 
È un bacio o una rima? 


Fantastico gira 
Le tempie a un poeta, 
O mesto sospira 
Dall’ anima inqueta 
D’un vergine sen, 
In strofe e in lamenti 
Spandendosi ai venti ? 
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Via dunque, mi narra: 
Ch’ hai visto in quel regno 
Che l’adito sbarra 
Dell’ uomo all’ ingegno 
Per sommo voler? 
È prezzo dell’ opra 
Che il vero si scopra? 


T'ha fatto paura, 
Quel mondo di larve ? 
Che strana figura 
Fu il dio che t'apparve 
Del tutto signor? 
Ha torto chi crede 


O l’ uom senza fede? 


A tale dimanda 
La rigida spoglia 
Risposta non manda: 
Seccata la foglia, 
Sbiadito il color, 
Mi getta un sorriso 


Di morta sul viso. 


Luglio, 1879. 
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II mio ideale 


N on è fatto di nuvole e di fiori, 
Non ha il ciel per dimora, nè lo veste 
L'astro dai malinconici languori ... 
No, no, le brame mie son più modeste. — 


Vorrei, sgobbando pure anche le feste, 
E sia di mente o schiena ch'io lavori, 
Poter ritrar dalle fatiche oneste 
Un pan che non conosca creditori ; 


E un quarto, un quinto pian d'una casetta 
Dove partirlo in un’ eterna pace 
Con la compagna del mio cor diletta : 


Con la mia Lina, provvida e sagace 
Che viene ornando un’ infantil cuffietta 
E delle sue bravure si compiace. — 


Settembre 1878. 


Lu serenata d'un demone 


Alzati o beila, e il tuo veron disserra, 
G. Panzaccni - Serenata d’un angelo. 


Apr il verone, o vergine, 
Ch’ io son la giovinezza! 
Ogni terrena ebbrezza 
Rivelarti saprò in un lungo bacio. 


Apri il veron! Di fremiti, 

| Di follie, di languore, 

Si pasce quell’ amore 

Che, indefenito, nel tuo petto s° agita. — 


Non odi come sibila 
Réòco pel bosco il vento ? 
Appare il firmamento 
Un esular di vagabonde anime. — 


Gracida il corvo ed ulula 
Per la nera campagna 
Famelica una cagna; 
Funerea stride in cimiterio l’ upupa. 


Tron dirti _- ai 
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Apri il verone! Un cantico 
Non senti per le vie 
Di mistiche armonie ? 
Son gli sgherri del cielo che mi cercano. — 


Apri il verone, o vergine, 
Ch'io sono la scienza! 
La virtù, 1’ innocenza 
Tutto è menzogna, è fisima. — 


Guardami son Prometeo! 
De’ Numi il fuoco io reco: 
Apri fanciulla, teco 
Viver potrò l'eternità in un attimo. — 


Apri, ch’ io son Lucifero, 
Il ribelle dannato ! 
Sarà santo peccato 
L'ora d'amor d’un demone e d'un angelo! 


Roma — Aprile 1879. 


Sl Sfiglio della neve 


_ 


(BALLATA ANTICA) I 


Nam quem genuit nix 
Recte hunc sol liquefecit. 


Le vele il marinar 

Spiega e si lancia in mar: 
La cara sposa e l’unico figliolo | 
Gli estremi addii gli mandano dal molo. 


Ammaina il marinar 

Le vele e lascia il mar: | 
Dopo tre anni Ei fa lieto ritorno 
E d’un figlio non suo trova lo scorno. | 


L’ infida il marinar 
Si studia d’ingannar: 
— « No, non è colpa! Un giorno ho trangugiato 
« Un bioccolo di neve ed ho figliato. » 


Le vele il marinar 

Spiega e ritorna in mar: 
Ma vuol con sè nel lontano oriente, 
A compagno del viaggio, l’innocente. 


Ammaina il marinar 

Le vele e lascia il mar: 
Dal veliero la ciurma è scesa giù 
E il fanciulletto non compare più. 


La madre al marinar 


Il bimbo osa cercar: 
— « La nave mia sull’ Equator passò 
< E il figlio della neve si squagliò. » — 


Dicembre, 1877. 


ASSE 


IL CANTO 
dell'Emone e dqll' Odio 


Blvato la strofa che superna vola 
D’alti sensi feconda e d’armonia, 
Della pace mi rechi la parola, 

O dell’ira e del dubbio il canto sia. 


Se del bello vestir sa la magia, 
Amo la verità come la fola, 
Amo l’ estro che al cuor ‘chiede la via 
E l’artifizio nella forma sola. 


Odio la strofa delirante e sciatta, 
Il rutto del beon foggiato a rima, 
I paradossi e la cadenza matta. — 


Odio l insania onde si snuda l’ima 
Brutalità del vero, si baratta 
La musa in putta e il brago si sublima. 


ETTI 


Agosto, 1877. 
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TIPO-LITOGRAFIA A. GUERNIERI 
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